SU GIOVANNI GIOLITTI

Sulla guerra

"Milano, 17 maggio 1915. - On. Giolitti, non vi lasciate intimorire dalla gazzarra dei guerrafondai. Nessuno di essi, salvo qualche rara eccezione, è militare. Sono vecchi inabili o giovani al di sotto dei 18 anni, o riformati o venduti. Dite a Gabriele, il grande poeta sfruttatore di donne, che non ha il diritto di parlare di morale, egli che è il più immorale fra gli uomini. Non vi intimorite. Siate forte. Abbattete con tutti i mezzi i nemici dell'umanità, coloro che vogliono lavarsi le mani nel sangue proletario, coloro che vogliono per la loro megalomania propria di certi meridionali uso Crispi, la rovina dell'Italia. Si tenta con ogni mezzo di soffocare il grido vero del popolo che soffre e piange e che è la vera maggioranza della nazione. Difendetevi liberamente; il popolo tutto è con Voi e saprà difendervi anch'esso dalle accuse dei venduti. - (Lettera firmata da "Centinaia di proletari a cui è stata soffocata la voce").


La politica liberale di Giolitti

"Non si trattava tanto di una scelta forzata tra industrialismo settentrionalista e meridionalismo agricolo - di un « modo più indolore per attuare la modernizzazione», come ha scritto G. Carocci (1975); ovvero di limitarsi in sostanza, come ha visto L. Cafagna (1962), a una politica liberale che si riduceva a favorire « il moto delle forze spontanee dove questo era giunto a un buon grado di maturazione »; quindi nessuna politica riformatrice mancando qualsiasi intenzione di tipo statalista di intervenire a modificare gli automatismi economici. La politica liberale di Giolitti, aperta ad aggregazioni democratiche di segno diverso, sembrava piuttosto disponibile sia per parziali esperimenti riformistici che per più limitati programmi conservatori. Un empirismo positivistico forgiato nell'esperta pratica amministrativa gli conferiva un accentuato senso del limite, subito riconosciuto e ritenuto insuperabile, e lo trovava pronto ad operare in accordo con forze sociali e politiche diverse per conseguire obiettivi determinati dal colore volta a volta progressivo o conservatore. I limiti del sistema economico e politico trovavano quindi uno statista abile ad interpretarli fino in fondo. (dal capitolo "l'Età giolittiana", "La storia- L'Età contemporanea di N. Tranfaglia e M. Firpo, III vol, pag 709, Garzanti)


Il giudizio di Turati (politico socialista)

"Giolitti è l'unico uomo di governo serio che abbiamo alla Camera, l'unico vero radicale di temperamento. Su tutta la materia dei conflitti tra capitale e lavoro egli ha parlato esattamente come Bissolati ed io avremmo potuto parlare, con l'accento di un vero riformista che ha una ragionevole fiducia nelle masse popolari, che e libero da preconcetti partigiani di classe, ma che intende sopra tutto la legge della gradualità e l'inanità di tentativi che precorrano di troppo l'evoluzione delle capacità operaie e della pubblica opinione. ( Filippo Turati )


Il giudizio di Croce (filosofo liberale)

"A lui, di animo popolare, erano connaturate la sollecitudine per le sofferenze e per le necessità delle classi non abbienti e l'avversione all'egoismo dei ricchi e dei plutocrati, che allo stato sogliono chiedere unicamente la garanzia dei loro averi e dei proprio comodo. Un'altra sollecitudine lo muoveva: il pensiero che la classe politica italiana fosse troppo esigua di numero e a rischio di esaurirsi, e che perciò convenisse chiamar via via nuovi strati sociali ai pubblici affari. (Benedetto Croce)


Il giudizio di Salvemini (storico socialista)

"Nessuno e mai stato così brutale, così cinico, così spregiudicato come lui nel fondare la propria potenza politica sull'asservimento, sul pervertimento, sul disprezzo del Mezzogiorno d'Italia; nessuno ha fatto un uso più sistematico e più sfacciato, nelle elezioni del Mezzogiorno, di ogni sorta di violenze e di reati". ( Gaetano Salvemini)


Il giudizio di Togliatti (politico comunista)

"Tutto sommato, tra gli uomini politici della borghesia, egli si e spinto più innanzi, sia nella comprensione dei bisogni delle masse popolari, sia nel tentativo di dar vita a un ordine politico di democrazia, sia nella formulazione di un programma nel quale si scorge, anche se in germe, la speranza di un rinnovamento. ( Palmiro Togliatti )


Il giudizio di Denis Mack Smith (storico)

"Giolitti non riuscì a conquistarsi l'appoggio effettivo delle masse operaie, e molti capi del socialismo italiano erano più interessati alle utopie da loro stessi elaborate che alle concessioni salariali da lui offerte. Anzi, per quanti sostenevano il programma massimo, parziali riforme sociali potevano anche essere dannose, perché rischiavano di rendere i lavoratori più soddisfatti e quindi meno rivoluzionari. La forza e l'intransigenza dei massimalisti era dovuta al fatto ch'essi erano convinti d'avere la storia dalla loro parte e che il processo dialettico avrebbe assicurato loro il successo senza obbligarli a contaminarsi fraternizzando con i liberali....
Dopo aver offerto ai socialisti di adottare il loro programma minimo, Giolitti fece un ulteriore passo innanzi chiedendo ai riformisti di esser conseguenti e di entrare a far parte del suo governo. L'era delle barricate era veramente finita una volta che venivano invitati a partecipare al potere quegli stessi uomini che nel 1894 Crispi aveva messo fuori legge. Alcuni che credevano nell'inevitabilità del gradualismo, erano inclini ad accettare l'invito, ma Turati sapeva bene che un'accettazione del genere avrebbe spezzato in due il partito, e Bissolati dovette informare il Presidente del consiglio che l'offerta era prematura. Egli affermò a guisa di spiegazione che un'eventuale accettazione sarebbe stata fraintesa dalla base ancora immatura del partito e non avrebbe fatto altro che screditare i riformisti: il che equivaleva a dire che per alcuni socialisti il rifiuto di andare al governo non era più ormai questione di principio ma di mera opportunità politica. Questo fatto segnò una fase quanto mai interessante nello sviluppo politico. Alcuni hanno osservato che l'accettazione dell'offerta di Giolitti forse avrebbe potuto evitare l'ascesa del fascismo.
Turati deplorò in privato che i socialisti non potessero unirsi a Giolitti, l'unico uomo di Stato di concezioni veramente radicali e dotato di senso pratico che l'Italia possedesse, ma in pubblico fu costretto ad affiancarsi ai massimalisti nel rifiutare i vantaggi che avrebbero potuto derivare da un'interpretazione elastica dell'ideologia di partito.
.... Era chiaro che il PSI era un partito troppo accademico e dottrinario. Il marxismo aveva maggior successo fra gli avvocati e gli studenti che fra la classe lavoratrice della pianura padana, mentre non esercitava che un'influenza del tutto trascurabile sui contadini dell'Italia meridionale e delle isole. Il risultato fu che i socialisti svilupparono la tendenza ad anteporre la teoria alla tattica, un fatto questo che doveva avere delle gravi conseguenze in un futuro non lontano. (Denis Mack Smith, Storia d'Italia, dal 1861 al 1958, Laterza, Bari 1962)


"Lungi dall'essere i nemici del nuovo Stato, numerosi cattolici cominciavano a considerarsi i suoi difensori sia contro il socialismo sulla sinistra, che contro il parallelo anticlericalismo di Sonnino e Di Rudinì sulla destra. Giolitti, sebbene personalmente favorevole al principio del divorzio (il re che era accusato di ateismo, nel discorso della corona del 1902 aveva annunciato un progetto di legge per il divorzio - ndr.), aveva troppo senso realistico per prendere il cattolicesimo di petto, e quando i suoi progetti per ottenere l'appoggio socialista andarono in fumo, salutò come un'alternativa quanto mai benvenuta quest'altra corrente nonconformista che faceva la sua apparizione sul lato opposto della scena politica. La campagna elettorale del novembre 1904 venne aperta inizialmente su di un programma liberale, ma quando i risultati del primo scrutinio si dimostrarono deludenti, Giolitti fece delle offerte concrete ai cattolici. Fu uno spettacolo nuovo vedere l'aristocrazia romana arringare la folla. L' « Avanti! » calcolò in seguito che il voto dei clericali aveva causato la sconfitta dei candidati socialisti in 26 collegi. 
L'obbiettivo di Giolitti era di trovare la più larga base di accordo possibile per la sua maggioranza e di qui nasce l'apparente contraddizione delle offerte da lui rivolte prima ai socialisti nel 1903 e quindi ai cattolici nel 1904. (Denis Mack Smith, Storia d'Italia, dal 1861 al 1958, Laterza, bari 1962)


Il passaggio da paese agricolo a paese industriale

"... Giolitti aveva compreso, in sostanza, che il passaggio da paese agricolo a paese industriale costituiva per l'Italia la condizione imprescindibile di ogni progresso civile, sociale e politico; e aveva altresí compreso che tale passaggio non sarebbe stato possibile, senza realizzare un blocco di tutte le forze politiche e sociali «progressive» allora operanti, e senza stabilire quindi un rapporto diretto fra il governo e il movimento operaio organizzato (il partito socialista) e fra le forze imprenditoriali e le rappresentanze sindacali dei lavoratori. Egli testimoniava l'esistenza di un settore della borghesia produttiva ormai autonomo rispetto ai vecchi centri del potere fondiario, burocratico e parassitario, e voglioso di contare nella realtà sociale e politica del paese. Questa era, insieme con la crescita delle organizzazioni di massa del proletariato e con l'estensione materiale della produzione industriale, la base oggettiva dell'esperimento di «democrazia giolittiana»: per la prima volta nell'Italia unita, incremento dello sviluppo, politica di alti salari e difesa delle libertà costituzionali anche in tema di conflitti di lavoro, mostravano di non essere fattori contraddittori ma elementi di una stessa strategia, lucidamente perseguita e fermamente sostenuta" 
("L'Età giolittiana", in Storia d'Italia Einaudi, vol. XI)


